h) semplificazioni in materia edilizia (art. 17);

si segnalano in particolare -- oltre la dichiarata finalità "di ridurre gli oneri a carico dei cittadini" che si affianca alle consuete esigenze di recupero del patrimonio edilizio esistente ed alla riduzione del consumo di suolo (già annunciate con i più recenti interventi, v. Piano Casa e Decreto Sviluppo) -- le seguenti misure:

h1) estensione della definizione di "manutenzione straordinaria" (art. 3 T.U. Ed.) cui sono ora ricondotti anche gli interventi "consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione d'uso"   (l'implicazione di maggior respiro è data dall'assoggettamento dei relativi interventi ai soli oneri e non anche al costo di costruzione; v. punto h5) infra)). Coerentemente sono state modificate: la lett. b) dell'articolo 3 del T.U. Ed. ove è stato espunto il divieto di alterazione dei volumi e delle superfici "delle singole unità immobiliari"; la lett. a) del comma 2 dell'art. 6 T.U. Ed. ove, nel ricondurre gli interventi di manutenzione straordinaria all'attività edilizia libera, imponeva il divieto di aumento del numero delle unità immobiliari (tale alinea è stato abrogato) e l'art. 10 T.U. Ed. che esclude ora, dalla categoria della ristrutturazione edilizia, gli interventi che "comportino aumento di unità immobiliari" (proprio perchè riconducibili alla manutenzione straordinaria);

h2) la semplificazione della relativa procedura. In tal senso con riguardo agli interventi di manutenzione straordinaria e di modifiche interne di carattere edilizio (lett. a) ed e-bis) dell'articolo 6 T.U. Ed.), il nuovo comma 4 dispone: "Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettere a) ed e-bis), l'interessato trasmette all'amministrazione comunale la comunicazione di inizio dei lavori asseverata da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché che non vi è interessamento delle parti strutturali dell'edificio; la comunicazione contiene, altresì, i dati identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori". Non è più necessaria in altri termini "relazione tecnica...provvista degli opportuni elaborati progettuali...". La comunicazione tiene altresì luogo degli atti di aggiornamento catastale (deve naturalmente essere inoltrata all'Agenzia del Territorio);

h3) previsione di nuova fattispecie di permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici (art. 14 T.U. Ed.) nel caso di interventi di "ristrutturazione edilizia e di ristrutturazione urbanistica attuati anche in aree industriali dismesse". Il nuovo comma 1-bis dell'art. 14 cit. prevede, in questi casi, la possibilità di assentire interventi in deroga alle destinazioni d'uso, previa tuttavia, "deliberazione del consiglio comunale che ne attesta l'interesse pubblico";
h4) ulteriore semplificazione/facilitazione - nel solco di quanto già previsto dal Decreto del Fare del Governo Letta - per l'ottenimento di proroga dei termini di inizio ed ultimazione dei lavori che dovrà essere "comunque accordata qualora i lavori non possano essere conclusi o per iniziative dell'amministrazione o dell'autorità giudiziaria rivelatesi poi infondate";
h5) misure di riduzione degli oneri a carico dei cittadini. Più nello specifico: inclusione delle opere di manutenzione straordinaria, come individuate al punto h1 superiore, tra quelle riguardo le quali "il contributo di costruzione è commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione"; riduzione, in misura non inferiore al 20%, rispetto a quello previsto per le nuove costruzioni, del contributo di costruzione per gli interventi di densificazione edilizia, ristrutturazione, recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione (art. 17 T.U. Ed.);

h6) modifiche al procedimento di rilascio del permesso di costruire (art. 20 T.U. Ed.). Nell'ottica di una maggiore semplificazione è stato sostituito il comma 7 dell'art. 20 cit.. L'attuale previsione consente di raddoppiare i termini dell'istruttoria solo nel caso di "progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento" e non anche, ex se, per i Comuni con più di 100.000 abitanti;

h7) disciplina della segnalazione certificata di inizio attività. L'art. 22 del T.U. Ed., prima rubricato "Denuncia di inizio attività", viene ora rubricato "Segnalazione certificata di inizio attività e denuncia di inizio attività". Le principali modifiche riguardano: la sostituzione della D.I.A. semplice con la segnalazione certificata di inizio attività; la possibilità di realizzare, mediante mera SCIA, varianti, da comunicarsi a fine lavori con attestazione del professionista, purché non configurino variazioni essenziali e siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie (senza altra limitazione). Nel caso di sussistenza di vincoli occorre l'acquisizione del previo atto di assenso; la definizione, sempre nell'ambito dello stesso Capo, del cd. mutamento d'uso rilevante inteso come "ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa da quella originaria, ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purchè tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa categoria funzionale". Categorie funzionali espressamente individuate in: residenziale e turistico-ricettiva; produttiva e direzionale; commerciale; rurale. E' fatta comunque salva eventuale, diversa previsione da parte delle leggi regionali (v. ns. L.R. n. 25/1995). Il mutamento di destinaizone d'uso all'interno della stessa categoria funzionale è sempre consentito, anche in questo caso tuttavia fatta espressamente "salva diversa previsione da parte delle leggi regionali e degli strumenti urbanistici":
﻿h8) previsione del permesso di costruire convenzionato (nuovo art. 23-bis del T.U. Ed.). In particolare è previsto che qualora le esigenze di urbanizzazione possano essere soddisfatte con una modalità semplificata è possibile il rilascio di un permesso di costruire convenzionato. La convenzione specifica gli obblighi che il soggetto attuatore si assume ai fini del conseguimento del titolo edilizio.
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